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Vicini sfida Lobanovski E cade il luogo comune 
Questa sera entra in scena di una partita giocata 
il calcio raffinato tra forza e fantasia 
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Bina «Azzurro» 
pd «Volare» 
e infine un urto 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i STOCCARDA. Vigilia di 
una partila annunciala. Cala il 
sipario sulla ribalta. Nel segre
to del camerini, lontano da 
sguardi indiscreti, la compa
gnia del pallone tira fuori 
alambicchi, slere di cristallo, 
amuleti, (erri di cavallo. È il 
rituale del prepartita. Una ce
rimonia quasi sacra. Ognuno, 
un particolare. A volte, si trat
ta di sfumature neanche intui
bili. Ma guai a dimenticarse
ne. Nel clan azzurro, tutto é 
pronto. Registi, scenografi, 
costumisti hanno già tirato 
fuori dalle casse gli arnesi del
la liturgia. Ogni cosa deve ri
calcare un clichè ormai anda
to a memoria. Proibito dimen
ticare e sbagliare. Può contra
riare ed incidere. Si vergogna
no quasi I giocatori di raccon
tare queste loro manie, alle 
quali sono tremendamente af
fezionati. Qualcuno vi ha ad
dirittura costruito una carriera 
sopra. 

Il maestro di cerimonia è 
Sergio Brighenti, aiutante di 
campo in prima del gran capo 
Vicini. E lui l'uomo che racco
glie le storie di tutti. Si diverte 
anche, perché poi le giacula
torie dell'ultima ora sono an
che divertenti. Scella anche la 
marcia trionfale: è Azzurro, 
copyright Adriano Celenlano. 
Una canzone in tinta, per es
sere all'altezza della situazio
ne, Stereo a lutto volume, 
d'obbligo il coro. Nessuno é 
esentato, anche gli stonati. Di
rettore Alessandro Altobelli, 
con pizzettp, ma senza bac
chetta. Dopo Azzurro, in sim
biosi con l'atmosfera Volare. 
Uno tira l'altro. Chiaramente 
una scelta non a caso. 

Una volta allo stadio, subito 
sul terreno di gioco. C'è il ri
tuale del campo. Si pesta l'er

ba, uno sguardo intomo, gli 
attaccanti ne approfittano per 
mettere a fuoco la porta. E il 
momento del feeling con la 
ribalta, ancora con il sipario 
calalo. Intanto Sergio Bri
ghenti si trasforma in un con
taminuti. Le regole dei tede
schi sono rigide. Bisogna es
sere alio stadio un'ora e dieci 
prima dell'orario d'inizio del
l'incontro, venti minuti di ri
scaldamento e squadre pron
te per entrare undici minuti 
prima del via. Intanto il ceri
moniale continua nel sacro ri
spetto delle leggi, mentre Al
tobelli e De Napoli, gli anima
tori del gruppo, cominciano il 
loro cabaret per tirar su il mo
rale a chi è in ipertensione. 
Battute, 'barzellette, mentre 
negli spogliatoi massaggiatori 
e magazzinieri hanno prepa
rato gli attrezzi del mestiere. 
.Naturalmente ogni cosa al po
sto della volta precedente e 
nello stesso ordine. Scarpe, 
tacchetti, calzoncini ed altri 
ammennicoli vengono sotto
posti a scrupolose radiografie. 
I ferri del mestiere non devo
no tradire. 

Intanto scompaiono i sorri
si, le facce si fanno tese, il si
lenzio è d'obbligo. Anche Vi
cini si rintana in un angolo in 
compagnia dei suoi pensieri. 
Ognuno ripassa la lezione, si 
ricordano le raccomandazio
ni, mentre I muscoli vengono 
messi in moto. Tutti fuori a 
scaldarsi sul campo, meno De 
Napoli e Giannini. La fortuna, 
per loro due, arriva dai corri
doi. Brighenii, intanto conti
nua a tare II contaminuti. Ogni 
operazione, ha un suo tempo 
stabilito. Scocca l'ora «X». Ci 
siamo, ecco là partita, ecco 
l'ultimo inno alla dea bendata, 
ecco l'urlo bestiale, [gladiato
ri sono pronti. U Pa.Ca. 

STOCCARDA- C'è Italia-Urss, non per-
detevela. L'attesa è grande per la gara 
di questa sera, e va al di là delle ansie 
picele e grandi con cui questi appunta
menti intemazionali vengono vissuti. 
Italia-Urss è attesa perchè promette 
una serata di calcio raffinato, che sa 
tare spettacolo.-La squadra azzurra è 
ormai accreditata di una dimensione 
nuova, piace il suogioco, piacciono al
cuni suoi giocatori, quel clima di gran
de serenità e allegria che circonda il 
mondo degli azzurri. «Il catenaccio è 
morto», annuncia la •Bild> e a decre
tarlo è, tanto per cambiare, un compu
ter che si è mangiato lutti i particolari 
delle gare fin qui giocate. L'Italia è in 
attivo quanto ad azioni offesive create. 
Con l'URSS. Nessuna meraviglia quin-

OAl MOSTHO INVIATO 

GIANNI PIVA 
di se al!' incontro con Vicini ieri matti
na erano tanti i giornalisti stranieri. Co
se da rivelare il cittì non ne ha propio 
più. La formazione non cambia, e non 
cambia nemmeno il progetto di man
dare in campo Altobelli se ci sarà biso
gno di un tocco in più davanti a Das-
saev. Vicini non è nemmeno convinto 
che sia la partita della fantasia contro 
la forza, ma che dì fronte si troveranno 
due squadre compatte, diverse, ma 
capaci di muoversi con prudenza. Può 
pesare la stanchezza, ma «i nostri piedi 
buoni, dovrebbero saper compesnare-
qualche carico di fatica» Fatica che 
potrebbe decidere se si andrà ai tempi 
supplementari. L'ipotesi è presa serie-

mante in considerazione, rigori com
presi. Gli azzurri si sono allenati anche 
per questo, tutti tranne De Agostini 
che non prova mai dagli undici metri 
in allenamento, anche se poi ne ha 
battuti e segnati. «Non serve provare a 
tirare in un angolo cento volte. Il rigo
re è un latto di testa e nervi. La tensio
ne che c'è al momento di tirare non si 
inventa in allenamento». Dovrebbe es-
ssre uno dei primi cinque tiratori, con 
Baresi, Giannini, Donadoni e Altobelli. 
•Abbiamo un conto sospeso con i cal
ci di rigore. Nelle ultime stagioni ab
biamo avuto esperienze disastrose, 
come nazionali e come club. Speria
mo che sia finito il priodo storto». Non 

è una squadra per caso appagata visto 
che tante volte è stato detto che arri
vare in semifinale sarebbe stato un 
successo? • Non siamo appagati, non 
abbiamo ragioni per esaltare o per sot
tovalutare l'avversario. Avremo difron
te la squadra che andò in Messico 
convinta di essere fortissima, invece 
non sapevno come proteggersi. Han
no tenuto conto della lezione. MA tut
to dipenderà dalla capacità nostra e 
loro di non subire il gioco avversario. 
Noi proveremo a costringerli a correre 
ai ripari». E se si deve perdere, come? 
«Certamente meglio cadere dopo aver 
lasciato l'impressione più bella in chi ti 
guarda. Per la vittoria non andrei tanto 
per il sottile». 

De Napoli ha $à 
fatto gol 
«Sì, ma in sogno» 

DAL NOSTRO INVIATO 

Cruppo di famiglia in un esterno, il e quello della natioule italiana ut un momento di relax durante l'allenamento di iena Moccarda 

«Questi italiani non hanno un vero regista» 

A Mosca sono convinti: 
stasera vinceremo noi 
Dopo la paura, la certezza. La stampa sovietica ha 
nelle ultime ore cambiato pronostico. L'Italia, anzi, 
sarebbe già «cotta a puntino per Lobanovskij e i 
suoi», E stasera l'Urss sarà in finale. Perché tanta 
sicurezza? È semplice: si è sparsa la voce che l'Italia 
sia una squadra senza regista e, quindi, senza capo né 
coda. La colpa, naturalmente, sarebbe degli stranieri 
che in Italia la farebbero da padroni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
" 8EROIO SERGI 

• M MOSCA. Dopo tanti ri
conoscimenti, la marcia in
dietro, I sovietici adesso, a 
poche ore dal fischio di ini
zio della partita con gli az
zurri, si auloesaltano. Rico
noscono I meriti della nazio
nale italiana ma sì mostrano 
sicuri di batterla. Ieri sulle 
colonne dì uno dei quotidia
ni più letti, il «Sovietskaija 
Rossija», si poteva addirittu
ra leggere: «La squadra az
zurra è già cotta al dente per 
i sovietici...». Da dove deri
vava tanta sicumera? Il gior
nale Sia fatto scendere in 
campo uno degli esperti più 
noti, l'allenatore, emerito 
Arkadi Sevìdov, già. trainer 
della Torpedo di Mosca, 
dell'Armata Rossa e della 
Lokomoliv di Mosca.. Sevi-
dov ha sostenuto che tBJta e 
quattro te semifinaliste eu
ropee sono pii) <» rono rissi
la stessa classi;, «certo cia
scuna con le suo peculiari-
14». 

Allenatore, ci dica allora 
dell'Italia... 

•I calciatori azzurri sono 
veloci, è vero. Hanno tpia 
bella tecnica e dimostra:» 
un otlimo agonismo. Ma la 
squadra ha un serio roridi-
c a P : W*# v e r o e ' , r o -

prio regista, le manca un 
playmaker. E c'è una spie
gazione: nei club italiani 
questo ruolo viene svolto 
ormai dalle star straniere». 

Che ne pensa dell'attac
co? 

«Nel reparto offensivo 
brilla tra tutti il giovane Vìal
li. È combattivo, coraggio
so, intraprendente, uno che 
dà del tu al pallone. Però 
non è sufficientemente in
gegnoso, non è dotato di 
tattica...». 

I precedenti 

Amichevoli 
10/11/1966 a Milano, Ita

lia-Urss 1-0 
8/ 6/197S aMosca.Urss-

Italia 1-0 
4/ 2/1988 a Bari. Italia-

Urss 4-1 

Europei 
13/10/1963 aMosca.Urss-

Italia 2-0 
10/11/1963 a Roma, Italia-

Urss 1-1 
6/ 6/1968 a Napoli. Italia-

Urss 0-0 

Mondiali 
13/ 1 1966 a Suderland 

{Inghilterra!, 
Urss-ltalia 1-0 

Ma allora non avete più 
paura? 

«La squadra italiana non è 
poi così potente, almeno 
così come è stata presentata 
dagli osservatori stranieri e 
anche da alcuni commenta
tori sovietici. Lo dico: gli az
zurri sono cotti al dente 

In verità non tutti appaio
no tanto spavaldi come «l'al
lenatore emerito» Sevidov. 
Dal ritiro di Stoccarda, infat
ti, l'allenatore in seconda 
Morozov (il trainer Lobano
vskij non sì fa vedere perché 
le conferenze stampa lo 
emozionerebbero, è scritto 
sui giornali sovietici) appare 
un po' preoccupato per l'in
contro di oggi con l'Italia. In 
un «filo diretto» con Mosca 
ha offerto le sue impressioni 
sugli avversari. «Ho una for
te considerazione degli ita
liani. Balza evidente agli oc
chi la scioltezza del loro gio
co. Eppoi, sono molto affia
tati perché i giocatori stan
no ormai insieme da due 
stagioni e hanno avuto la 
possibilità di conoscersi be
ne, parlano lo stesso lin
guaggio». 

Morozov ha rivelato che 
gli azzurri sono stati attenta
mente studiati dai sovietici i 
quali possiedono molte vi
deocassette con le partite 
giocate dagli italiani, a co
minciare da quella, per loro 
da dimenticare, di Bari. Mo
rozov è preoccupato per la 
compattezza della dilesa ita
liana che ha incassato sino
ra una sola rete. E dice: «Per 
penetrare la loro linea estre
ma dovremo stasera dimo
strare un grande caratle-

tm STOCCARDA. Primo mi
nuto del primo giorno in Ger
mania, trenta litri d'acqua che 
gli piombano addosso appena 
entra in camera. L'Europeo di 
Femado De Napoli è comin
ciato così, con uno scherzo. 
Uno dei tanti subiti e ricam
biati senza lesinare. È l'anima 
scanzonata, estroversa, fan
ciullesca e al momento giusto 
adulta di questa squadra. 
Chissà se mamma Assunta sa
prà che a Fernando stasera 
prima di andare in campo 
contro i sovietici laranno una 
iniezione alla caviglia. Lei che 
è già preoccupata per il volto 
scavato, affilato dai chilometri 
bruciati nelle prime tre gare 
degli Europei. «Quando era 
qui a trovarmi non mi ha detto 
nulla, poi mi ha telefonato al
larmata. Anche gli amici mi 
hanno chiamato dopo avermi 
visto in tv. Eppure vi assicuro 
non sono stanco per niente. 
In questo momento non pen
so neanche alte vacanze, non 
ne sento il bisogno». 

Non c'è risposta di Fernan
do De Napoli che non sia cari
ca di ottimismo. E qualche 
volta si deve rendere conto 
anche lui che richia di averla 
detta grossa. Ma il sorriso im
pudente non cede*, la simpatia 
del suo volto espressivo, quel 
comunicare fatto di smorfie, 
battute travolge tutto. Ed è fe
lice di stare in un gruppo dove 
questa sua natura non deve 
èssere soffocata. «È bèllo sta
re qui, mi piace questa nazio
nale, non ci sono permalosi, e 
io sono meno permaloso di 
tutti... così Unisco per essere 
quello che si becca tutti gli 

scherzi. Ma va bene cosi». An
che per tenere lontano il ri
cordo di quello che è succes
so a Napoli. «In questo gruppo 
non ci sono «capimafial». 

Chissà, anche Vicini Ione 
cerca De Napoli per essere 
travolto dal suo buon umore. 
Fernando sorride all'idea, la 
parto gli sta bene. Una parte 
importante anche nelle ore 
che separano la partita con 
l'Urss? «Ho una grande preoc
cupazione. Essere in semifina
le è un risultato Importante, 
ma lo non vorrei che ora la 
gente ci giudicasse solo per 
questa partita e pensasse alla 
finale come un fatto sconta
to». L'attesa riesce a cambiar
ti? «Fino a due o tre ore prima 
tutto normale. Poi divento 
muto, non parlo, non voglio 
che mi parlino. Lo so che vo
lete sapere se laccio delle sca
ramanzie, invece no, Nella 
borsa tengo solo un santino di 
padre Pio. Me lo diede la non
na. Non per la partita ma per 
l'aereo, prima del Messico. Ce 
l'ho ancora. Però questa volta 
ho fatto un sogno, un bel so
gno». Segnare un gol ai soviè
tici. «Sì, ma un gol speciale. 
Ero nella mia area, sono parti
to col pallone, li ho saltati tut
ti, un fulmine, vedevo ogni 
mio passo sull'erba. Entro in 
area, dribbling, tiro, Incrocio 
dei pali gol. Da impazzire. 
Beh, nella mattinata non mi 
viene accanta Vicini e mi di
ce: ti immagini se segni Sii lo 
mi sono sentito quasi male». 
Cosa hai risposto? «Mister, ae 
segno muoio di piacere»,.E 
lui? «Se devi morire rinunciò 
al gol». DC.W. 

Riva 

Stoccarda? 
«Brutti 
ricordi» 
MI STOCCARDA. Stare con 
la nazionale e soffrire per l'in
vìdia. Questa è la vigilia dì Gigi 
Riva, accompagnatore ufficia
te delia squadra azzurra. Stoc
carda è un nome che brucia 
ancora nella memoria. Stoc
carda oggi è la prova di quale 
enonne occasione abbia per
so lui, Gigi Riva e la nazionale 
in quel mondiale del 74 finito 
in disastro. «Giocai con le 
gambe, non con la testa. Dì 
quelle giornate non ho memo
rizzato niente, dentro alla na
zionale c'era un caos tremen
do». Erano i giorni delle faide, 
e dalle guerre campali, lo 
scontro tra clan, rossoneri 
contro nerazzurri, i veterani 
del Messico ed i leoni lam
panti. Chinaglia che manda a 
quel paese Valcareggi. Julia no 
che apre !a guerra sui giornali. 
«Se quella squadra avesse avu
to l'unità, la solidarietà che 
c'è in questo gruppo con quei 
giocatori avremmo conquista
to il mondo», Invece (.remam
mo davano ad Haiti. 

Mancini 

«La Samp 
vuole 
Yacovenko» 
• • STOCCARDA. Ecco i so
vietici, ecco un altro esame 
per Roberto Mancini, alia ri
cerca di una consacrazione 
definitiva, in una nazionale 
dove le polemiche sono stale 
ghettizzate, resta un po' di an
tagonismo con Altobelli. Di si
curo ha messo le molle al 
buon Roberto, ieri in vena di 
promesse. «Prima della fine di 
questo campionato un altro 
gol lo faccio. Non so se in fi
nale o in semifinale». Una 
confessione azzardata, visto 
che nel gioco delle partì ha 
già inserito nei programmi il 
superamento dello scoglio so
vietico. Scarsa considerazio
ne nell'avversario oppure 
grande fiducia nei propri mez
zi? La risposta è a sorpresa. 
«Se un domani anche per loro 
vigesse il libero scambio, io 
andrei a giocarci, Da loro si 
gioca con intelligenza, ci sono 
tanti grandi campioni. Do
vrebbe essere divertente». Le 
ultime notizie di mercato par
lano di traslative avviate dalla 
Sarnp in Urss per tentare l'ac
quisto di Yakovenko. 

Romano, Francini, Rizzitelli, Cravero e Fusi: spettatori per forza 

Un minuto, solo un minuto 
per,poter dire c'ero anche io 
Il campo oltre la panchina. Per cinque moschettie
ri azzurri,-la gloria sì ferma davanti a quel confine 
che sembra insuperabile. Per Romano, Francini, 
Rizziteli., Cravero e Fusi finora c'è stata soltanto 
tanta tribuna. Un amaro destino, ma obbligato, al 
quale però non si sono ribellati. Loro aspettano in 
silenzio. Chissà, forse un giorno, che la ruota del 
destino... 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO CAPRIO 

tm STOCCARDA. Nei loro so
gni c'è un posto in panchina. 
Può sembrare un paradosso, 
ma é così, Per Romano, Fran
cini, Fusi, .Rizziteli! e Graverò, i 
magnifici cinque della tribu
na. l'europeo é anche questo. 
Sono gli emarginati di lusso di 
una nazionale che fa sognare 
gli sportivi. Ma non s'adom
brano, né provano dispetto 
per questo loro vivere nel di
menticatoio. Fa parte del gio
co. Ci mettiamo a sedere fra 
di loto, mentre i riflettori illu
minano a giorno i volti dei 
grandi divi. Non é una tavola 
rotonda, ma due chiacchiere 
in libertà, fra sensazioni, spe
ranze e molte illusioni. «Mi ba
sterebbe giocare anche un mi
nuto» dice subito Francesco 
Romano. Perchè? «Per dire: 
ho giocato anche io». Un mi
nuto, praticamente nulla, per 
restare1 nella storia e negli al
manacchi. Le parole di Roma
no pravamente rispecchiano 
il pensiero generale di cinque 
giovanotti in attesa, che però 
tengono a precisare di sentirsi 
ugualmente nel gruppo. 

Sono, in poche parole, con
tenti di essere scontenti. Tran
ne Francini, gli altri quattro 
sono arrivati in azzurro pren
dendo l'ultimo tram. Nessuno 
ha mai sperato tanto. «Per me 
stare qui é già una bella sodi-
sfazione», interviene Fusi, il si
lenzioso della comitiva. «È 

bello firmare tanti autografi» 
gli fa da eco Rizziteli). «Anche 
questa é un'esperienza, vale la 
pena averla vissuta» precisa 
Romano. 

Parole dette con sincerità, 
cosi come quelle di Francini, 
l'unico ad avere il diritto alla 
recriminazione. «Titolare sol
tanto un mese fa, neanche 
panchinaro fisso qui - dice il 
terzino - certo che mi dispia
ce, ma non ne faccio una ma
lattia. C'è amicizia fra di noi, 
questo risolve tante cose». 
Scusi Francini, sarebbe la 
stessa cosa se i risultati fosse
ro diversi? «Non come ades
so, quando le cose vanno be
ne è più facile nascondere ì 
problemi». C'è addirittura chi 
si sente un privilegiato. Uno di 
questo é Cravero, uno obbli
gato al ruolo di forzata riserva. 
•lo intanto ci sto, gli altri no. 
Certo il mio ruoto é molto 
scomodo. Faccio il libero, so
no come il portiere, quello 
che non entra mai, se non per 
le disgrazie altrui. Piuttosto 
che fare il gufo, preferisco re
stare fuori». 

Nonostante tutto, gli azzurri 
della tribuna non si sentono 
trascurati. «All'interno della 
squadra non è cambiato nien
te - commenta Francini - al di 
fuori, invece, qualcosa é cam
biato. Come interviste, tanto 
per fare un esempio, sono in 
deficit. Le richieste sono scar-

sine. È chiaro che non faccio 
più titolo». «A me chiedono 
soltanto notizie di mercato», 
interviene Cravero, «del resto 
che altro mi potrebbero chie
dere?». «È giusto che sia così -
spiega Romano - in questo 
momento ì protagonisti sono 
soltanto loro, meritano perciò 
tutte le attenzioni possibili». 

Cosa vuol dire vivere una 
vigilia di una sfida importante, 
sapendo che non vi appartie
ne? «Ci appartiene eccome -
risponde Rizzitelli - credo di 
interpretare anche il pensiero 
dei compagni. Noi non ci sen
tiamo affatto degli emarginati, 
siamo parte integrante del 
gruppo», «lo mi alleno come 
dovessi giocare», tiene a pre
cisare Romano, «nel calcio 
non bisogna mai disperare. 
All'improvviso potrebbe es
serci spazio anche per te*. 

Ammettono che la concen
trazione non é la stessa di chi 
gioca, che sì sentono più tifosi 
che giocatori. «È una sofferen
za incredibile, anche perché 
ìa posta in palio é alta, non é 
come una partita di campio
nato, A me, l'altra volta, nella 
partita contro la Spagna, mi 

. sono venuti ì crampi alle gam
be per la tensione. Se uno lo 
dice, neanche viene creduto». 

Alta base della loro tran
quillità c'è, comunque, la tota-
te assenza di protagonismo. 
•Il mio timore é stato quello di 
non entrare nel gruppo dei 
venti - spiega Fusi - Boskov 
mi sostituiva in continuazione 
in campionato. Quello é stato 
il mio unico problema. Prima 
o poi capiterà che ci sia biso
gno dì me». «Se l'Italia vinces
se il titolo - interviene Rizzitei-
liì - mi sentirei anche io cam
pione d'Europa. Su questo 
non ci sono dubbi». 

Proprio da questi cinque 
uomini da tribuna arriva l'ulti* 

mo incoraggiamento ai com* 
pagni di squadra, prima del lo-
ro ingresso in campo. Una 
pacca sulle spaile, una parola 
di incoraggiamento. Tante 
piccole sottigliezze che han
no la loro importanza nell'in
seguimento di un traguardo 
importante. «Una squadra dì 
calcio è come un mosaico. 
ogni tassello ha la sua impor
tanza», tiene a sottolineare 
Francini. Romano va addirit
tura oltre: «L'ultima cosa che 
De Napoli fa, prima di andare 
in campo, é quella di abbrac
ciarmi. Non so perchè lo fac
cia. Non é certo tipo che si 
smarrisce. Eppure ha bisogno 
di quel momento, che vuol di
re anche compattezza», «lo gli 
dico sempre: Nando set il più 
forte, e lui mi risponde sem
pre, é vero, è vero, con quel 
suo intercalare alla Totò», di
ce divertito Francini, «e lui va 
in campo contento, forse con 
più sicurezza dentro. Anche 
questo può essere un modo dì 
sentirsi importanti. Aiutare un 
compagno, capire certe situa
zioni, capire certi momenti. 
Dal di fuori t*. più facile capire 
tante cose e puoi intervenire». 
Si alzano, è ! ora del pranzo, I 
compagni che giocano anco
ra sono sotto 11 fuoco dei ri
flettori e delle domande. Pri
ma di andar via Francesco Ro
mano, regista del Napoli e una 
popolarità arrivata a ventotto 
anni, ci lascia con una frase, 
che spiega la filosofia interio
re del calciatore: «Sa che le 
dico, che è senz'altro meglio 
vedere le partite qua che in 
televisione, lo almeno la pen
so così e erodo di indovinare 
il pensiero degli altri mìei 
compagni. E poi siamo riserve 
dì lusso. Si guadagna bene an
che a star fuori, Se poi si do
vesse vincere il tìtolo,.. Altro 
che riserva. Così la farei a vi
ta». Evviva In sincerità. 
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